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U'S^'^®:XÌ, 

letta con ammirazione la fcritto- 
/- ra pubblicata a prò di D. Aorelia 
R Martucci, nella quale il dotto Au- 
tote fì sforza dimoftrai la chiamata 
della femmina ad un fedecommeflb 
iflituito colla Legge di perpetuarli 
nella famiglia , e di non ufcire in 
alcun modo dalla famiglia; L’ affunto è di quelli, che gli 
antichi Autori chiamavano admirabilet , perchè difcodando- 
lì dalle opinioni comuni , deftavan maraviglia per la loro 
fingolaritk. Ciò non odante il merito dell’Autore efìge il 
tributo di una rifpofla. 

/«lei primo cap egli fì occupa a dimodrare , che i maggio- 
rati fì prefumono regolari , che non efcano dalla linea ^ 
ove fono entrati, fe non quando fìa edinta ; che nella li- 
nea ammelTa ferbifì ragion del grado del fedo, e dell’eth. 
Coteda teoria non gli vien contraddetta . Ne’ maggiorati 
regolari anche le femmine della linea ingreda fnccedono 
non entantibut mafcuUt , nè fì dk luogo ad altra linea , fe 
di queda edinti non fìano ed i mafchi , e le femmine . 
Ma fubitoche il fondatore del Maggiorato hi efpredo il 
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fuo defiderio di confervare i beni perpetuamente nellagna- 
zione , quando 1’ agnazione é decifamente prediletta , il 
Maggiorato prende altra forma, e divenendo agnatizio non 
pud trasferirli , che ai foli mafchi,e giunto che fia ad una 
femmina, fì ha la linea come eflinta, mancandole la qua- 
'lìtà deliderata dal difponente, cioè di agnato atto a perpe- 
tuar la famiglia , ciò che chianaafì dai Forenfì linea di 
qualità, fìccome fi è dimodrato nell'allegazione pag. no.. 

Su quello articolo fi aggira la prefente quiftione : ed _ il 
Molina, il Fufario, il Rofa , ed altri citati nella contraria 
fcrittura, dopo avere della fi/ccelTione regolare de’ Maggio- 
rati ragionato in quel fenfo, in cui 1’ ha il degno Avver- 
fario allegati , ragionando poi de’ Maggiorati ne’ quali pre- 
vale la contemplazione dell’ agnazione , fi dichiarano deci- 
famente contro rammiflione delle femmine , come dimo- 
llrai nella mia Scrittura i6. ad ip. , e pi'i giù Io di- 
Juciderò maggiormente coll’ aggiunzione di altri ragiona- 
mentr , ed autorità , perchè non rimanghi luogo ad alcun 
dubbio. ' . 

Nel fecondo capitolo fi prende argomento da alcune efprefllo- 
ni ufate dal donante Andrea Matteo Acqnaviva per indur- 
ne la chiamata delle femmine . Dopo aver egli donata la 
Mafleria di Monteferraro a Gio: Guidotti Martucci, ed a’ 
fuoi Icgltimi difcendenti , foggiugne rum fpeciali gratin , 

& claufula, ut uti feudum , Primogeniti tantum perpetuan- 
tet famiìiam difìum feudum de Monteferraro poffìdeant unut 
alteri fuceedentet , ad hoc ut indivifum fuit beredihus , & 
Jucce[foribut praediRis femper remaneat , quibut nulla modo 
iiceat vendere , Jed femper per primogenitot illud indivifum , 
poffideatur , Da quelle parole uti feudum vuol trarfi 1’ illa- 
zione , che fiali nella fucccflTione di quello fondo llabi- 
lito l’ordine della feudal fucCeffione, ed in confeguenza la 
figlia dall’ultimo pofleffore fia da preferirli all’ agnato ri- 
moziore . Molto fi è occupato il degno Avverlario nello 
flabilire la teoria, che ne’ feudi del Regno le femmine di- 
fcendenti vi fono ammelTe , e preferite anche al Patruo . 
Ma quelle teorie , che da me nè tampoco fi contrallano 
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non lun luogo nel cafo prefente , (ìa per dritto , fìa per 
fatto, e quando anche aveflero luogo, (ì ritorcerebbero con- 
tro di D. Aureba. , 

Quando anche Andrea Matteo Acquaviva avelTe intefo difpor- 
re , che nel fondo donato fi fuccedefle uti fcudum , il drit-, 
to feudale efclude manifeflamente le donne figlie dell’ ul- 
timo poflcflbre in concorfo degli agnati (i).Nè è da trar- 
fi qui la Cofiituzione Ut de fmccejjionibus , poiché parlando 
Ja’ilefla della fucceffione de’ feudi nobili, e che tenentur 
in capite a Regia Curia, non è da prefumerfi , che il dir-: 
ponente abbia avuto in mita di tener prefente tal cofiitu- 
zione nel donare un fondo rufiico . L’ applicazion della 
legge deve efler Tempre in fuhjeBa materia , nè può trarfi 
una legge promulgata pe’ foli feudi nobili ad un fondo 
burgeniatico. Molto menu può ciò prefumerfi nel fatto , 
che abbiam per le mani, lì Conte di Converfiino fu un 
gran Feudatario. 11 Tuo genio era quello (leiTo, che dimo- 
firarooo i piti grandi Feudatari del' Regno , cioè di non 
poter foffrire , che le femmine in forza di tal Cofiituzio- 
ne in pregiudizio delle proprie famiglie iqvadelfaro i be- 
ni , e' li trafportaflfero in famiglie aliene . Quindi tan- 
ti sforzi fi fecero, per ottener le grazie di efcluderle . Dun- 
que non è da prefumerfi , che avefs’ egli avuta in mira 
più 'la Cofiituzione Ut de fuceejji''ntbut , che il dritto feu- 
dale, il quale efclude affatto le femmine , tanto piò , che 
decifa predilezione ei dimollrò per l’agnazione dì Gio: Qui^ 
dotti Martucci. Duu(|ue uniformar piuttgfio doveafi ji quel- 
le leggi, eh’ erano piò atte a confervar 1’ agnazione. Ed io 
confeguenza aucotché poteffe fofienerfi,che il donante avef- 
fe preferitta la fucceffion feudale, deve intenderli del modo 
di fuccedere efcl ulivo delle femmine. 

Ma quantunque avefie potuto riferirli all’ ordine della fuccef- 
lione preferitta nelle Gofiituzioni del Regno , non perciò 
farebbe migliore la condizione di D. Aurelia . Per le gra- 
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zle ^ortenutff da' feodatarj, pofTono efk e&èuieHì dalla! fac<; 
cdifion« de’faudir, td ammsttiiiii il proffuno agnato. , :ciir 
fuccederebbe , fe la femmina non efidefle. La difpo(ÌBÌODei 
tkfl pa'drs' dt I>?AoiFelia è contro-di lei decilìva.E^i 'ifti*' O 
tnft «rddo il Re?. Arcidiacono EX Nicola MartacCi , €!ome' 
don-jtie" ne’ fendi po 6 il‘ prolTnao agnato preferirli alla 'fi^i 
glia , coti la avrebbe potato il padre di D. Aurelii farer 
pel fondo controverfo, poftoche la fuccelfìoiM dello fiafTo,' 
debba «flTef regolata dal modo di foccederfi' n«‘ifeucR.iiNèl 
pad dirli, che D Nicola era Prete, poicchè , fe la qqalit4-, 
Ectlefialliu gli farebbe oftaia a'conlèguire un fèudo ,' noit^ 
rolla a poffedere un fondo bargenfatico che folb qnoad. 

fucce/JìmU li vuole, cfie 'cammittar“ debba co' fe'! 
wti feudali < E1 ecco, che io tal cafo Riebbe D. Aurolia' 
non la fua 'caura,m* bensì quella deH’ArddlaconoD. Nicola.' 

Prevedendo quello affurdo, che rifnlta da tal palìzione , crede- 
di lì-hivarfo col dire, cbe ne’ fogli nuziali liipoiati iilQiii'; 
gno del f 7 di. allorché'' D. Fraincefco Paolo padre di Di Ao*: 
relia collocolfi in m'atrimonio óoo D. Prudenza Pappalepo»’ 
re , rArciJiacOno D. Nicola rirtonziò a qaalonqne dritto 
pote'fe' coTDpetergirilf dl queBÓ Maggiorato' /lorde dopo, la 
rmrte ■dì 'ittta Signor O Ffancefco Pnole , rfil cafo tbc 
Tion lafctnffe fi^li mafchi fi). Ma è ben diverfo il rinun- 
ciare a D. FrancefcoPaolo 11 dritto, eh’ ei poteva avere 
propria perfoHa , dal prevaler^ di quel dritto , che a foo 
prftl-finiha dalla difpofeiortO, ifeifit del rintmàatario 40 non 
ragiotid 'del merito di tal finWAcia, iq pdT non inteÀroonej 
lìcuramente il mio CHeófe,’tlè pad ptegindicargli .Nè po- 
fea D. Nicola coffdn’^to trasferire nella linea femmini- 
le on MaggiórMdV morendo egli fenza figli , apriva il 
varco, agli agnati profirimi di pretenderlo. Stia por ‘tal ri- 
nuncia, llia la difpoljzìorte di D. Francefto Paolo , ed am- ' I 
mettali per vero io ipotefì . che la .legge prefcrhta al 
Maggiorato fia quella della foccelfiooe de' fendi . Se ne’feu- 
' ■ •' .1 di 
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di può il feudatario efcludere la proffitna agnata in favore 
dell'agnato, che fuccederebbe famiitis non euiontibus , po- 
tea ben D. Francefco Paolo a D. Aurelia preferir D, Ni- 
cola. Ei farebbe il legittimo fucceffore nel Maggiorato , 
ma la futura è (ìcuramente pel mio Cliente , vietandogli a 
D, Nicola il fuo flato la potenza di aver figli legitimi . 

Quelle fono le confeguenze (ìcure, che rifultano da tali prc> 
mefle . Ma valga il vero . E’ un puro fogno , che abbia 
voluto Andrea Matteo Acquaviva prefcrivere in quella 
Maggioram l' ordine della feudal fucceflìone. Balla riflette- 
re alla citata difpofizione , per reflarne convinto . Dopo aver i 
egli prefcritto, che uti feudum fucctdant primogeniti tantum 
perpetuante! familiam , unut alteri fuccedendes , foggiugne 
il motiva , la ragione , e la caufa finale di tale ordi- 
nazione ne' feguenti termini ad hoc ut indivisum /»« . 
beredibut^ et fucceftoribus prtedictis femper remaneat , vie- 
tandone inoltre ogni diflrazione . Chi non ravvila in co- 
tede efpreflìoni , che le parole uti feudum fono relative fol- 
tanto all’ indivifibilitk, e non all'ordine delia fucceflìone? Se 
ilDifponente non avefle allegata ragione di tali efpreflìoni, 
potrebbe forfè aflumerfi , che le parole uti feudum foflero 
anche relative all’ordine della fucceflìone . Ma quando ei 
^iegò , che intendeva con ciò la indivifibilitk , tali que- 
ftioni fono eflemporanee . E' ben noto nel dritto , che la 
caufa finale , e la ragione allegata dal teflatore di una fua 
difpofizione fpiega , interpetra , e modifica la difpofizione 
iflelTa . Tra tanti luoghi , che mi fi offrono, ne Icelgodue. 
Ulpiano propone il feguente efempio , Si quis ita leget : 
Titio fundum do lego, ut eum prò parte babeat ,mibi vide- 
tur pafe dici partem fe habiturum (i). Ecco, che il lega- 
to fatto di un fondo, é riflretto ad una parte di eflb per 
la ragione allegata dal teflatore , ut eum prò parte babeat . 
L’altro efempio è tratto da un luogo di Ulpiano. Un te- 
flatore avea iflituita erede una fua congiunta, e folli tuito 
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alla flefla il di lei Padre . Sulla falfa voce di efler morta, 
l'erede iilituita col di lei Padre uccifo , fcrifle altro tella- 
menro , in cui fi valfe di quelle efpreflìoni. ^ia hcrédes 
(juot votui babere , eontinerc non potui : Noviut Rufns betcs 
efìo. Ma l'erede era viva, e ricorfe all'Imperatore, per far 
valere l'ifiituzioae in di lei favore. La fuddetta ragione , 
e la caufa finale della feconda ìllituziooe , cioè 1' ideata 
inefifienza della prima erede, badò a far cadere la (ècon- 
da difpofizione , ed averfi la congiunta come erede idi* 
tuita (i) . 

Da quedo, e da altri confimili dabilimentt del dritto hanno 
i Dottori codantemente infegnato , che la ragione allega- 
ta dal Difponente, e la caufa finale efprelTa nella difpofi- 
zione è quella, che fpiega, amplia, o redrioge la difpofi- 
zione idelTa. Ecco come iofegnò il Torre in cafo limile , 
Et ftgnanter fumpto urgumeniQ » ratione difpofttionis , qtiic 
dicitur anirns legis dtc. 39. n. j 3. part. 1 3. recent, et in 
terminii ponderavìt CaJìiU, Hit. V. e sp, 18 1. «. 4. er a cau; 
fa finali, que fernper regit difpnfitioncm ipfam, et ìnterpre- 
tatur /. damus ff, de eondìct. iudeb. l. cum indebito C, de 
pr^hat, Molìn. de Hifpati, Pritnog. lib. i. cap. 5. », 2. G«- 
elerex lib. V, ptact. queeft. 17. ». 1 1 5. Lavr.diBa dee. 5t. 
». 17. in fin, ec. (2). E ’l Molina . Jdeoque dici foter , 
quod ratio difpofttionis eft ipfa difpofitio, vtl faltem e/ì po- 
l/or pars ipfius , quia ejl animus , et fpiritut difpofttionis , 
prout dicit Bald. in l. fi quis feru. ». i. Cap, de furtis . 
Decius in diBo cap, 2. Requiris ». i, Tiraquell, in l, fi un- 
quam verb, Lìbertis ». 38. C. de rev. donat, Paris confi 6 . 
». 27. et », 30. lib. Ut. ideoque fideìcommifsa eutenduntur, 
ampliantur , reftrtnguntur , limitaniur , & declarantur eie ra- 
tione , eie qua teflatot motus fuìt ad difponendum l. cum pa- 
ter §. dtdcijjtmìs ff. de legar, ii, ubi per Scribentes l. ng. 

• men 


(i) L. pi. ult. ff. de bered. in flit. 

(a) Torre de fuettff. in Major, pai. part, II. Cap. SJ. 
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mem'debiìoruni fin, ff. de legar, iii. quibus pìura’ tu- 
mulat. Cure. Jan, conf 3. non folum in ea ratione , 

qua vere , & realiter expreJlfa tfì , verum efl , fed etiam 
quando una fola ra/io babetur prò exprefsa (2). E ci6 tan- 
to maggiormente ha luogo quando il Dirponente ha per 
la Tua difpofizione. allegata una fola ragione, e l’ave alle- 
gata nella parte difpoGciva (3). Or ie la ragione allegata 
da Andrea Matteo Acquaviva fu la feguente ad boc^ue in- 
dtvìfum futi beredibus , et fuccefioribus femper remanet 
è ben chiaro, che le parole uti feudum hanno relazione 
alla fola indiviGbilith, e non all'ordine di fuccederiì . Ed 
all’ incontro neH’ordinare e la primogenitura, e l’ indivih- 
bilitk avendo difpofto, che vi fuccedeifero primogeniti tan- 
tum PERPETUANTES familiam , quella caratteriftica di per- 
fona atta alla perpetuazione della famiglia , ,non è Gcura- 
mente relativa alle donne , che non folo non poflbno per- 
petuarla , ma r ellinguono , come gik dioioArai nella mia 
Allegazione . 

N ei terzo Capo fì occupa il dotto Contradittore nel dimo- 
tirare , che quello fedecommelT(> non è agnatizio, e che 
le femmine vi fon chiamate . Mett’egli primieramente a caU 
colo la qualitk del difponente , e dice ei fu un’ eUraneo. 
Nell’ellraneo non G prefume predilezione per l’agnazione, 
ed allega un luogo del Peregrino, che non G niega elfere 
al cafo . Ma ciò , eh’ ei co} Pellegrino allega in termini 
di prefunzione, e di congettura, non ha luogo, ove anche 
un’eflraneo GaG occupato del luGro dell’ altrui famiglia . 
Svanifeono le congetture , ove il fatto i pcrreanetite. An- 
drea Matteo Acquaviva col fatto occupolG del luGro della 
dipendenza , e dell’agnazione del fuo favorito Gio: Gui- 
dotti Martucci . Dunque è inutile andar congetturando , fe 
- A4 po- 


(2) Molina de Hi/pan. primog. lib. ì. cap. 5. n- 8. 

(3) Vide eund. Torre pari. 111 . dee. 73. ». 15, et pari, 
II, quaff. 12. ». 13. 
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poteva, o nò occuparfcne. Che fìa cos\ lo dimoftra la fu» 
ftefla difpoGzione . Egli enunciò i meriti , i fervizj , f at- 
taccamento del fuo Cancelliere Gio; Guidotti Martocci . Egli 
pensò di premiarlo , ed innalzarlo . Et frudu noftr<e ntuni~ 
fieenticc tMornarc. Ecco il luflro , che io lui deGderava . Lo 
defiderò del pari nella fua difcendenza . Ordinò in primo 
luogo una primogenitura , come quella , che opponendoli 
alla divifione de’ beni, conferva il luftro della famiglia . 
Di quella famiglia prefe particplar conlìderazione coll’ in- 
vitarvi Primogenitas tantum perpetuante! famiCiam, e proibì 
la diflrazione de’beni, nr a familia ipfim JoannU nulla pe- 
do difeedat propter grata y et tnnumerab'ti’ia ferviùa nobtt a 
dida Jeanne dami , et foris fideliter prafìita . Ci occupere- 
mo piò di andare indagando , fe poteva « o nò Andrea 
Maueo Acquaviva come eftraneo aver conlìderazione del 
luftro deir agnazione di Gio: Guidotti Martucci , quando col 
fatto ne dimoftrò la maggior premura? I vincoli dell' ami- 
cizia, e della gratitudine fono fagri , non hanno limiti -, 
e ben fovente prevalgono a quelli del fangue . Un amico 
onefto , c verace, un’uomo grato, e feniìbile fa per l’ami-, 
co, q deftdera per pflb pii) di quel, che farebbe, e brame-- 
nbb» per fe fteflb. Chi feote nel cuore i {limoli di ono- 
re-.coraprende quella gran veritò . L’amicizia, e la grati- 
tudine di Andrea Matteo Acquayiva pel fuo prode Cancel- 
liere , non lì limitò alle nude apparenze - ]piira fu efpreflà 
colle marche le pi|) efficaci della- fila gcoer^tk . Ei volle 
innalzato il fuo beaemento> e^hi di liir'dMteéttdenza. Non 
fi metta dunque nell» Jinea di W nomò indifferente An- 
drea. Matteo Acquava rilpetto al luftro della famiglia 
Martucci , Lieve anzi in quell’ onefto Cavaliere prefumerfi 
tutto l'interefe^ è tqtta la predilezione per effa . 

Cofa dunque egli intefè per famtglta di'^Gfe: Guidotti Mar'- 
tucci? Pollo, ch’d innegabile di elTerfi pgli intereffato po- 
fitivamente pe’l luftro di effa, ò ben facile d’ interpetrar- 
lo . .U Conte di Converfano era uno de’primi Feudatari del 
Regno per nobiltk , e per potenza . La cofpicua nobiltà 
• del Difponente è una veemente congettura' per la predile- 
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zioae dell’ agnazione. Lo dimodrai alla pag. p. , e’I genio 
de’ Baroni del Regno fu decifo per 1’ efclufion delle fem- 
mine , come anche 1' ho dimoftrato . Colla guida di tali 
principi ben facilmente lì conofcer^ cos’ egli intefe per fa- 
miglia Mariucci , 

11 degno Contradittore la fpiega della voce famiglia vuol 
molto genaralizzarla con una legge notilTima di Giuftinia- 
no . Egli nel cafo di elTerlì un legato lalciato familia fua^ 
dice comprenderli in eQo parentet et libero!^ omnefque pro- 
pinquo! , et bis deficigniibu! generum , et nurum (i) , dopo 
de’ quali anche i Liberti. Piti fono le rifpolfe a tal obie- 
zione; e tutte convincenti . L’argomento nìmU probat^sd 
in confeguenza a nulla vale . Se in quello fenfo volelTe in- 
terpetrarfì la voce famiglia adoprata nella nollra difpolizio- 
ne, ne feguirebbe , che egual dritto avrebbero avutoafuc- 
cedere in tal primogenitura i mafehi , e le femmine , ed 
una femmina primogenita avrebbe efclufo il mafehio fecon* 
dogenito per la prerogativa dell'età. Sì llrana intelligenza 
non è Hata giammai data finora pel corfo di due fecoli , 
e pih a tal difpofizione , ed i mafciii han Tempre efclufe 
le femmine , come D. Aurelia no ’l niega, ciò che dimo- 
flra, che il fedecommelTo fu Tempre agnatizio, nè s’inte- 
fero mai chiamati egualmente i due felli . Ma in quella 
flelfa legge Giulliniano vi aggiunfe, che tal’ era l’intelligenza 
della voce familia , nulla fpeciali adjeBione fuper qnibus- 
dam tertis perfoms fabia . Ed in vero un legato lafciato 
alla propria famiglia , pud ben intenderli di coloro , che 
convivevano col te/latore . Ma fe il tellacore abbia indivi- 
duato con certe caratterilliche que’ della famiglia, che in- 
tendeva contemplare , il cafo é ben diverfo anche in fenfo 
di Giulliniano . Andrea Matteo Acquaviva lafcid un fondo 
non familia fuee ^ ma alla famiglia del fuo Cancelliere', e 
ben individuò quali della famiglia Marrucci intendevacon* 
templare , e furon quelli Primogeniti tantum perpetuantts 
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jamUutn . Chi non è atto a perpetuarla, chi l’eftinguein 
fe, non è contemplato. Ben più adatta è la definizione di 
Ulpiano, che non parlò nel calo di un legato lafciato fa- 
mUis- fu4t , ma del Cgnificato legale della voce famil'ta in 
allratto , c defini. Communi jure familiam dicimus omnium 
egn/iiotunr, n'am et fi pairefamiliat nmrtuo finguli , ftnguias 
fr.milimt òr, Bene , tamen omnes , qui fub unius poteftate fue- 
runt ejufdem familix appetì ubuntar , qui e» eadem domo, & 
gente proditi fune . E defini ancora, che Je femmine fune 
jìnit f.mìiHa, ed i figli di effe funt entra familiam, 

Ma lafciam pure Giufiiniano , ed Ulpiano . Noi noO fiamo 
obbligati a penfare, o a parlate come i Romani. I tempi, 
i coftumi , le coftituzioni de’ Governi fon cangiate , Noi 
non abbiam per le mani una difpofezione di un Senatore 
Romano, ma bensit'dì un Signore Italiano, e di un Feu- 
datario del Regno , ed in confegnenza dobbiamo folo oc* 
cuparci dell’ intelligeUzìt , che fi da in Italia alla voce fa- 
miglia , e molto plb zìi ciò,'che lotto tal voce hanno in- 
tcfo i feudatari dM Regno. Ih.nofiro linguaggio, le nofire 
idee , le nofire opinioni niente han che fare con quelle 
de' Roiitani , e la Romana! Giurifprudenza riconofciuta per 
la-fus eccellenza' per Airto comune cede ai ftatuti , alle 
confiietadirri , ed alle opiniotri locali • Saggiamente perciò 
fcrilfe il Fufarro . Quinta efl ronjedura, quando en comma- 
rii ufu Joquendi bominet non folent fentire,quod faminee ve- 
nianì appHlatìont fnmitid *'t. v i . * (^cilU tpolti dottori ) 
qui nftantur en rommttni afa Iqqmendi.ftfmimt. puptas non 
dici de f,mitia patrìi ffeà iriri -gde. q/m dic.am infra , Et 
ratio efl , quia ^tafèatìttì* te^àtorem accomodeffe voluntatem 
/u4ài communi afitt, taqomfdì l. libéror. ^’ quad tamen Caf- 
fiut ff. de Ugatriìì:' & in L. Labeo ff, de fuppell. le- 

gat.^ (l). ' ■•L j- . , 5..,'' \ f. 0 i( 

Che in Italia altra intelligenza , che quella non fi dia alla 
voce familia rifulta dal cornmune fentimento di tutti i 
i-.v ■ Scrit- 

• - (i) Fu/ar. qugft. 35 »^;» A . 1 ^ 
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Scrittori . Nella mia allegazione alla pag. X. lo cotnpruo- 
vai coir autorità del Rovito, del Torre, e del Cardinal de 
Luca, Non rincrefca fentire un'altro luogo dello IteflTo Por- 
porato, il quale dice degno di difprezzo l’alTunto di colo- 
ro , che pretendono ammeffè le femmine in un fedecom- 
meflb, in cui fiali avuta in mira lo Tplendore,e la perpe- 
tuazione della famiglia. Verum mibi videbatur levijjimumy 
ac forte contempttbtle argumentum , pretferttm in Italia , 
ftantibus ejut receptit moribus en iuris communis Romanorum 
difpofttione non danài renovationem , vel continitationem fa- 
tniìiee in fxmina , qua licet ubi naturaliter efl de familia , 
non definat effe agnato , efl tamen finis agnationis , vel fa- 
milix , quam non transmhtìt in. pofleritatem , quinimo de 
fobia ncque vivens eam retinet , & ftc id dare adverfatur 
communi ufui hujus regionis , ac verifimili voluntati teflato- 
ris , qug diCìo ufui conformis cenfenda efl . Didum vero 
Molina pToctdit in Hifponia en illius Regionis moribus, ac 
ufu , quoà fila nedum matris , fed etiam avia , vel abavia 
familiam prò lìbitu , vel opportunitate affumere folent , ne- 
gleda familia Patris , ut advertit idem Molina , & obfer- 
vant de Marinis dida refol. 126, n. 12. (7 Rota dee, 39 1. 
n, 4. part. I. recent, & melius dida deci/. 95. pare. 11, re- 
cent, 12. in fin. alias dee. ly, pofl Cenfal. ad Peregrin. ubi 
in fpecie ita refpondetur ad didam Dodrin, Molin, ac ad- 
vertifur etiam infra dife, fequ, fup. verbo CIPPO , SEU 
Tronco , q»od hnge differunt mores Italia ab illit Hifpa- 
nix (i). 

£’ ben rimarchevole, per prevenire le contrarie opinioni, la 
dilTerenza , che reca il Cardinal de Luca ria i Maggiorati 
d’Italia, e quelli di Spagna. Nella Spagna ordinariamente 
le donne poflbno fuccedere ne’fedecommelfi agnatizi , noo 
meno per 1' ufo, che hanno i figli di effe di affumere il 
cognome materno, che per una legge fpeciale di Filippo, 
che le autorizza. Ma la cofa è ben diverfa in Italia,. ove 

A 6 non 


•S’ (i) Card, de Luca de fideicomnt. di/c. 34. n. io. 

T J 
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non vi é flatuto,che loro giovi, <?T ufusloqutndì di quella 
ragione fotto la voce familia incende folo 1' agnazione , 
e le femmine , fpecialmente quando fon maritate in ellra- 
nee famiglie, s’ intendono ufcite dall’ agnazione . Il Fufario 
nell’ enunciare le congetture , che fan prefumere il fede- 
commeflb agnatizio, ed efclulìvo delle femmine, dettagliò 
tutti gli argomenti , per i quali i noftri fcrittori conchiu- 
dono di doverfi le donne riputare edranee dalle proprie 
famiglie . Se»ta conjMura eli tfuando teffator conftituif fidei- 
commiffum fuccejftvum , et duraturum in familia , ut quia 
adejjent verta in fubftitutione tfute PERPETUITATEM im- 
portant ac fi in infiniium , vel in perpetuum ììyer. Cabr. 
Confi 1-^2. qu. 4. ». 4. tib. i. Surd, Confi. p6. ». 27. et 
fiequ, ubi dicit ejfie communem opinionem , et fiecundum eam 
fuififie judieatum Cavale, deeif. 16, ». 2. 7. é 3 * p. in fine 
dicit ita fuiffie judieatum . Ratio ejì ^ quia perpetuo non po- 
teft, ejfie in familia , fi deveniat ad ficeminam , qua nubendo 
in aliam familiam tranfit , et ita arguit Paris dillo Confiti. 6. 
», fequ. Uh, 2. 

Er ficemina eft finis agnationis potris , et in ipfa finitur agna- 
tio^et e[l initium cognationis viri l. pronunciatio juntaGlofis, 
de verb^ fignif,’ et per etur^ unptmm imponit finem familia 
potris y iliamqut eutinguit , et auget familiam viri ..... 
Sorgo non perpetuo poted effe in familia fideicornmijfum , fit 
ficemina ad illud admlttetur. 

I^ona' conjeSura efi quando f termina efil nupta , nam illam est' 
eludi , quafii non jit de familia tefìatofìs volunt Bald.. in /. 
ftemina c. de fiue, et in /., mam'tmptn vitipm. ». 21. C. de 
iib. freet. et elU DoB^ets Patii Confi. 26. ». j6. Confi. 

31 . 24. Uh. 2. tAì tìr fiequt precipue dicit ejfie verum 

quando adfunt •oetèa^perpetuitotis . I 

Pro fila optnioue /dUucitur I, auod filia nupta non eft de ftr 
midia.teftatorit , fed per nuptias defitnit, effe de familia .Bald. 
an i. ftemina ff. de Senat. et ' l„ mamimum vifium n. 2 I. 
merfic. 4. quia C. de liber. preeter, 

-nubendo famUiie Potris imponit finem , et illam 
dteitur mttimguon y. mt'augere.. familiam ivifi Hond. Confi. 75* 
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». I5> ettam ». i6, fubdit , quod fumine nu~ 

benda non potejl conferoare agnationem petrii , ellega$ jaeob. 
de jlret.j et alias. 

Et Simon de Petr. Imo famtua nupte non dìcitur de cognomi- 
ne Paterno . 

TertiOf filie nupte deftnìt effe de Paterno foro non folum re- 
tione incolatus , fed etìam ratione origtnis l. municipes C. de 
mun. et orig. lib. 1 2. Bart. in I. cum quxdam puella ff. de 
jurìsd. om. jud. et ibi Baldus , ubi etiam dicitur illam fieri 
de foro viri , ijuod etiam probavit pojì alias Lambert, de 
contras, glojf. i. n. i8. et efficit civem civitatis viri Bart. 
in l.fin.i. idem re/ponderunt ff. ad municip.et in fpecit »o- 
fìra Jic argumentatus fuit . Hond. Confi. 75- »• p* Hb. i. 

Quarto filia nobilis nubendo ignobili amittit nobilitatem patris 
DoS, in l. faminee ff. de Senat. et efficitur de familia , ee 
domo viri . Bart. in l. tfuoties C. de privil. fcbol. lib. 1 2, 
ergo non potefi dici de familia patris^ quia retineret nobili- 
tatem paternam . • 

Quinto verha teflatoris intelligenda funi fecundum cemmunem 
ufum loquendi l, lìbertor. §. quod tamen Cajfius ff. diSa l. 

2. et ibi Bart. cum aliis , et qui en communi ufu loquendi 
filia nvpta non dicitur de familia patris , fed de viri fami- 
lia Aug. in l. ult, C. de V. S, 

Sento eceedit , quod privilegium quando competit prò fttminU 
competit folum prò innuptis, non autem prò nuptis ^ qute fa- 
miliam , et domum patris exierunt , & faSte funt de fami- 
lia , et domo viri Bart. in l. quoties n. 2. C. de privil. 
fcbolar. (1), 

Reca indi 1 opinione di coloro , che foftengono di effer ciò 
Don oftante le femmine' coraprefe nell’ agnazione , Ma lir 
mira indubitatamente quella opinione ne’ lèguenti cali i.- 
^uando fideicommiffum effet reliSum prò confervandis bonit 
in agnatione , .et familia , quìa Ucce fcemina nupta fit de ^ 
agnatione , et familia , non tamen ejì talis quod pofftt eam 
eon- 


(i) Fufar. diSa quefl. 352. «. 19. ad^ l^. 
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Confervare et in fpecie hanc lìmitationent probarunt 

Corn, Ruin. Gratian. et multi alii , 2. Quando ex communi 
ufu loquendi Jaemina nupta non diritur de familia patrU , 
fed de jamilia viri , ut in hii terminis loqUuntur omnes ci- 
tati fupra n. l8, , qui etiam tefìantur ita fe babere COM* 
MUNEM LOQUENDI USUM IN TOTA ITALIA (l) . Ed in 
altro luogo foftiene del pari come ficura 1’ efclufione delle 
femmine , quando nel fedecommeflb vi fiano parole indi, 
canti la perpetua confervazione de' beni in familia , quia 
perpetua confcrvatio in f umilia non potefì fieri per fami- 
net (t) . Circoftanza fovente ripetuta nella difpofizione . 
che abbiam per le mani, giacché in pib luoghi di effa (i 
leggono le feguenti efpreflioni . In perpetuum, perpetuentet, 
femper remeneat , femper pejjideatur , nullo peSo difee- 
dnt. Anzi è d’ avvertirli, che tali claufole non fono diret- 
te foltanto alla durata de’beni in familia fono aggiun- 
te talvolta nella difpofizione come un’attributo , che deve 
neceflariamente coheorrere nel pretendente . DilTe infatti il 
àomme .Prtmot^eniti tantum PERPETUANTES familiam pof- 
fideant . Ci6 , che dimollra , che non mollrò egli foltanto 
il defiderio della perpetuazione de'beni nella famiglia Mar- 
lucci, ma li volle di vantaggio efclufivamente nelle mani 
de’ foli primogeniti atti a perpetuarla . Primogeniti perpe- 
tuentet familiem .L'zWiVtti dunque di perpetuar la famiglia 
fu un’ attributo richiedo ne’ primogeniti chiamati , ed è 
diretto non alti beni, ma alle perfone, e non pel folo og- 
getto di confervar i beni , ma principalmente per quello 
di perpetuar la famiglia. Se dunque D. Aurelia è al cafo 
di perpetuar la famigha Martucci, potrh dirfi chiamata , e 
Gomprelà tra quelli primogeniti . Ma fe ^non è in quello 
calo, come giovarli di una difpofizione diretta ai primoge- 
niti'. la famiglia? 

11 Torre da me rapportato neU’allegaziono, In altri luoghi tratta 

del . 


fi) ~ Ibidem, n. 44 . ad 46. 

(») ^afì. 713. a. 8. et fequ. 
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del par! difiufameiite qùefto Articolo . Parlando egli della 
cootraria opi a ione sfuggi ugno, £/ banc ultimam conclufianent 
t» forum admitterem in primogenitura Hifpanig , qug cum 
per Itgem fundationis fceminas vocet y enclufu . mafcuìit remo- 
tioribus , non potejì dici quod fie condita agnttionis , vel 
mafculorum favore , Non vero in Italia , in qua licer feeli- 
ng pariter y ac m Hifpanìa pofftnt fuccedere in primogenitu- 
ra y & majoratibm y tamen.y quia plerumque Itali teftatorei 
felent ad peimogenituras admittere tantum mafeulos , omnino 
foeminis e nel u fu y arguendo a communiter accidentibm , potejl 
ad firmari y quod ftt quedam conjeSura, licet. levis, qd feemi- 
nuf excltidendas , orda primogenialis y < 5 * majoratm infiituti», 
^himen aliis circumfrrlptit prgfumptionibut , & conjtBuris 
teffantibusy ea non efì fufficiens ad feeminat excludendas ytiam y 
quidquid fit in contraliibm , in quibus ,babet conclufio majo- 
Tcrn diffìculiaiem , , . . . verijfimum efi quod in ultintit- w- 
luntatibus mafcuUnum concipit fmmtninum te, , , 

Vera tamen refolutio efì , quod mn veniant - , quando en alio 
confiat TESTATOREM PROSPICERE VOLUISSE AD AGNA- 
Tiovis CONSERVATIONEM yWtnianf utique , quando de 
ea curatum non efì , Et eo modo efì refolxtenda qua filo , an 
f amina veniat appetì ottone familig , . de qua plura'' Fujaty 
quali. 14J. n, 20. 22. et ut. 

Facendofi indi carico delle contrarie oppofizioni , e fpecial- 
mente di quella tratta dalla legge di Giuftiniano citata in 
contrario , fogglugne . Ego autem, bis non obflantibus tontra- 
ritim credo verìus , quod in Italia pracipue , ubicumque Te- 
Jìator infiituit primogenituram , vd majoratum cum tuPref- 
fa dedar atione , Voluiffe profpìcére confervationi fua \ domus , 
•& familig, vel tafatg , difpofitio dicatur .a^natitiay & per 
■eon/equens'fttmina fint excludendg , ^ ■ , 

Nam y ‘licet verum ftt , quod regulariter bujustnodi vocabula alì- 
f quando ' babeant latam fignificationem , 6* comprebendant 
^ omnes defeendentes , tam mafeulos , quam feominas , vel plu- 
rfs fub eodem potre familias y aut tofìatore exiftentee, ut ex, 
■gr. 'ifuando-'tradatur de alimintis prò A > & familia prg- 
fiandisy appellatiotte fanùlig venìunty nedavi . filli mafcsdiytt 
feeming, fed etiam uxor , & famuli h/ervienfet 

Seà 
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Scd pevèm, quando in ài/po fittone fideicommiJfariM perpetua ^ 
et furrejìv/i de familia fit metttio , certe adaptttur tale 

verbum ognatis portantìbus , idem flemma, non vero Cognatis, 

vel fceminis ..... merito <non efl dicendum , quod eo ea, 
fu ventant faemina , & de/cendenrts , five mafcuh , [tue fa- 

mime, ' J 

Eo mnpìt , quando de confervatione ejusdem famtlue , ^omus, 
vel cafatee fit mtntio ; tunc enim efl indubitatum , quod lub- 
jeBa moieria fuadet per hoc verba idem fignificari , ac agna- 
tionem,Cr tali ca/u funt svnonima domus, familia, et agna, 
lio .' .' . . ubi quando agitur de familia confervaada, non efl 
•dubium . 

Idee DoBores in contrarium relatt obflant , quia, vel loquuntut . 
^utra materiam' hoflram f vel in Majoratibus , & primogent- 
ris 'Hifpanit , in quibus de confuetudine regionis , ea ^‘’tba 
TAMTLIA , DOMUS non reflrmgutur ad agnationem , ^ 
faminee non exrluduntur per bujntmodi , vel fimilia vocabu- 
ia. In Italia vero', "quia figtrifléntio fornii in , domus , & ca- , 
fatte,' quando àgi*»t‘ de perpetuit fideicommijfls , & pnmoge- 
nituris , refiringitur ad agnatiortem , ideo dicimus per bxc 
fignificari euclufionem feeminarum .y & eomprobatur auBorita- 
te Àilntuik relatofttm qxr ''aédèatrtt'zadMoHn. diBo loe.verf. 
prima fententia . Et fignanter ' de verbo familia , quod in 
Italii fgmficat agnaiionem' admittit Simon de Eetris & . 
-.j/i» (i)\e lo fteflb foftiene anche pili giù coll’autorità del 
-noftfO G. A. de Luca dfe Linea, legali ' 

Non' è'«l>"TTalafciarfi del pari la'i feguenw. autoriri di Girola- 
mo' Rocca . Pn tollendit aqùimaàt m^Sujusmodi arnculo 
-apudr DÓ. potiffrmum confnhntet malo fato noflrte legalis 
fciektidO'/'atis imuoheit^i-anintadirettendum «uiftimo ,quod con- 
traria concluflo , ut feilirtt non expcBata ómnimodo evacua, 
Vnnè lincee admimn* rranfaus ad altetam lineam , feeminq^i 
proximiori-negléBa en linea jam ingrejj a proudere pojflt , 
V-.5 ' • , - •uel-. 


' 'Forre de .Sutctfs. in Ma/orat, Ital. .parf, 1. cap, 
j 9 .r-^> 5 . ao8. lofié 112. ad 115. * 

^^1) ibidem , I ''ù j-'-.n tnv.V; fcA 
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vel (fuaties iJ prrneceffe fuaieat voluntat eupreffay vtl 
ter» tacita in/iituroris maja^atiK , necuott natura , 6* QJJA* 
LIt\s in difpofitione recjuiftta^eu late fongeftis per Molinai» 
de Hifpan. primog. Hujusmodi vero voluntat àeprebendi po- 
terit , quoties. majoratus ftt agnatitius ^ five agnatfonis confer- 
vanda caufa injìitutus : quo cafu ejì admittendus mafcuìut 
de agnatione , etiam remotior ad euclufionem faemina , liceP 
/uperflith , ex linea jani admìffa , Menocb. Conf Dee. 
Conf. 74. de fronte Conf. 12. uhi quod in bit , i» quibui 
attenditur confervatio familia , quando ejl controveffia inter 
lineam , 6* linear»^ gradui proximitas nullatenut ejì babend» 
in conftderatinne Fu far. de fubjlit. quxjì, ^8^. Gr/itia», cap» 
4. Marcia», difput. 10. Rofa confult. 69. {i) . 

Per finirla conchiudo eoa un’ autoritk del dotto Samuele 
Strikio . Verum ubi de contraria mente teflatoris per conjeEìu- 
rat apparet, puta , fi confiet fideicommijfum ad con/ervatio- 
nem agnationis teìiBurn , foli fuccedunt mafculi exclufis fa- 
tninis ob evidentem rationem , quia per mafeulos folos pror^ 
gatur familia , fiU* vero nubendo aliam ingrediuntur > ^ 
tonflituunt. l. IJ> 5 - §• 5 - jf- 

familia vocabolo latifjime occepto etiam ventre foeminas d.l. 
IPS- §• ?• ff- fuccejftonem fideicommijjariam re- 

regulari ad modum fuecejjionii allodialis , ufi patebit ex di- 
eendis inferius . .rit vero bic , aquali modo fuccedunt feemi- 
tia, ac mafculi l. maximum vitium C. de liber. prater. , 
immo per filias quoque diuturnitatis memoriam nobtt reltn- 
qui l. 220. in fin. ff. de V. S. fecus enim, bac babent par- 
tim de communi ufu loquedi , ubi familia denunciatione fal- 
tem continuentur agnati per virilis fexus cognatìonem nobit 
conjunBi §, funt autem Inft'tt. de leg. ugna*, futcefs. prafer- 
tim ubi certum eli difponentem per fideicommijfum tntendtf- 
fe ronfervationem familia , ibi enim nomine familia no» 
eontinentur feemina , fed exclufa intelliguntur (2) . 


(i) Rocca difput. jur. tom. I. eap. 3. n. 20. 

(i) Strykiits difftrt, FU. de fuecefs. ab inteflat. top. 2. 
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Ne lafcio cento , e cento altri , poiché il fin qu'i ' detto ba- 
lla a dimoflrarci , che nell' Italia la contemplazione della 
famiglia porta per confcguenza neceflaria il fedecommefib 
agnatizio , e l' efclufione delle femmine . Ma fé oltre il 
generai 'linguaggio dell'Italia faper fi voglia quale fia (lato 
quello de'Feudatar) Napolitani , un efempio iuminofiflìmo 
in fubjeBa materia ce Io fomminiftra la fupplica data da’ 
Baroni per 1' esclufione delle femmine nella fucceffiooe de' 
feudi contenuta nella Prammàtica 33 . de feudls . “ Jtem 
quella fedclilTima Città, Baronaggio, e Reg^o,cooofcen- 
„ do con quanta facilt'a gli (lati, e feudi . . . .con mol- 
„ tiffime» fatighe , e fervizj acquiflati in un punto fi per- 
^ dono dalle proprie famiglie acquirenti , fuccedendo in 
,, elTi le donne, le quali fi calano in famiglia aliena ec. . 
Cotelle efprelTioni manifellano lé' idee, ed i fentimenti del 
Baronaggio, ed in confeguenza le idee di Andrea Matteo 
Acquaviva . Per fimiglia elfi intefero gli agnati , e la fuc- 
celfione di una femmina la pofero in egual bilancia colla 
perdita de’ feudi dalle proprie fanliglie . Colla guida di que- 
lla fupplica, che fu il rifultato della generai volontà del 
Baronaggio, di leggieri comprenderà ognuno , che 1 Ma- 
gnati del Regno,*- non mal co'nfiderarono le femmine atte 
311/ 'perpetuazione dei lullro di una famiglia, anzi le cre- 
dettero, come Io fono, l'unico iflrumento atto ad ellin- 
guerlo. Mettiamo in confronto quelli fentimenti, e quelle 
opinioni del Baronaggio colla difpofizione, che abbiam per 
)e mani fatta da uno de’ primi Magnati del Regno , e ri- 
cordiamo in breve dettaglio quanto fu di ella fi è riflettuto. 
Andrea Matteo Acquaviva volle innalzare ad uno fiato lu- 
minofo il fuo Cancelliere, e volle che lo fieflb lullro fi 
perpetualTe nella di lui pofierità . Chiamò al pofleflo del 
fondo donato i primogeniti con termini dinotanti mafeoU- 
nità unus alteri fucredentet . A quelli primogeniti aggiunfe 
la caratterifiica, e la tjualità perpetuante! familiam , quali- 
tà non mai verificabile in una donna. La fieffa perpetua-a- 
zione defiderata della famiglia , l’ ellefe alla confervazione 
de beni , ut 4 familia ipfius Jtannìt nullo paiìo difeedat , 

. , ■■ , e vol- 
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• volle , che fuccefforibm prtcdiBit fempcr remàneat , cioè 
ai primoganiti perpe/uaatibui famìliam , Come mai potran- 
no verificarli (ifiatte ordioaziooi colla fucceflione di una 
donna? La perfona di efla non perpetuai famìliam , La co fa 
difcedit e familia. O bifogna dunque difiruggere la volon- 
tà del donante, o efcluder la donna . £ qual mofiruolità 
farebbe ammettere una donna incapace di perpetuar la fa- 
miglia, anzi maritata in efiranea Cafa, e non atta a con- 
fervar i beni in effa , mentre nella famiglia Martucci efìfie 
ancora un mafchio proflimo all’ultimo defunto, carico di 
numerofa prole, cd abile col fatto a perpetuar la famiglia, 
ed a confèrvare in elfa i beni? Se quelli due oggetti ebbe 
in mira il donante, potrà preferirli chi non può verificar- 
gli , ed efcluderfi chi 1 ’ ha verificati ? Lafciam pure il lin- 
guaggio delle leggi , e dell’ Italia . Parli folo quello del 
Donante . Poteva con maggmr chiarezza efprimerfi ? 

M a molto rumore fa il degno Avverfario nella fua fcrittura, 
al par che lo fece in Ruota, di una decifione del S.C 
pronunziata, non ha guari, fulla fpettanza di altro fedecom- 
roelTo ifiituito da Scipione Mattucci nel <015. Benché non 
abbia omelfo nella mia Scrittura di rendermi carico anche 
di tal' obiezione , e di quella giudicatura, che non sò quan- 
to aggiuliatamente fi alleghi per efempio , pure , poicchè 
vedo, che una maggior dote di quel, che da me s’idea- 
va vuol darfi a quello fatto , convien , che alquanto sh 
di elfo mi fermi per far rilevare qual differenza vi palfa 
tra quel cafo, e quello. Scipione Martucci illitul fnoi ere- 
di Girolamo, e Giovanni (uoi figli, e Scipione il giovine 
figlio di Andrea Matteo altro fuo figliuol predefonto , e 
difpofe tra loro una reciproca follituzione fi fine filiit ne’ 
feguenti termini ,, Soflituifco ad ìrivìcem, che morendo feq- 
„ za figli debbiano fuccedere l’uno all’altro, ed in parti- 
„ colare voglio , che alle robbe llabili , che li lafcio io 
„ Scipione , o pervenute a me da Geronimo Martucci mio 
„ fratello, o vero per compra, 0 quomodocumque^ & qua' 
„ litercumque confilleatino ec. ( qui enuncia tutti i beni 
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„ (labili ) s’intendano foflituiti e(Ti miei figli , ed i loro 
,, figli mafchi in ed in difetto de’ mafchi le fem- 

,, mine , Ó* non alirer , nec alio modo , perchè voglio , 
„ che le dette robe (labili non poflTano ufcire dalla fami- 
„ glia Martucci , rna che le figlie femmine nafciture fi 
,, debbano maritare dalli frutti. Ed acciò non polfano pre- 
„ tendere li detti miei figli , o poderi in infìnirum ragio- 
„ ne di legitima, o paraggio, perciò lafcio alli fopradetti 
„ miei eredi per ragione di legitima , o fupplemento di 
legitima li Capitali delli cenfi , che tengo alla ragione 
„ fopra particolari, et Univerfit'a , e che in detti denari 
s’intenda dato, e foddisfatto tutto quello, che li fperta 
„ per legitima, prarer gl’infrafcritti legati, e pjfi, perchè 
„ voglio, che nell! precalendati (labili s’ intendano iftitui- 
„ ti eredi tutta la mia pofieriti mafcolina , legitima , di- 
„ fcendente dalli predetti tre ^iei figli in infinitum , iia 
„ (fuod Jlatim alienandoli per e(fi alcuno de’ fopradetti fia- 
„ bili, r altri, e tutta la mia pofleritk mafcolina p'jffino 
,, avocarlo , tam in giudizio , quam extra in lor beneficio, 
j. Et in cafo , che mancalTe la linea mafcolina , in tal cafo 
,, fofiituifco la linea femminina, etijm quella difcendente 
„ da D. Margarita mia figlia, e dall’ altre mie figlie fem- 
„ mine , fe fi vorranno maritare , e voglio , che detta 
,, mia robba fi abbia da perpetuare nelli difccndenti delle 
„ famiglie, dove entreranno la prima volta. El in difet- 
„ to tanto della linea mafcolina , quanto della femminina, 
„ ut fupra ifiituifco tutti gl’ infermi poveri di quella Cit- 
,, ta ec. 

Or la rata appunto di quello fedecommelTo , che fi pjffedev.i 
da D. Francefco Paolo padre di D. Aurelia, pafsò con fan- 
lenza del S. C. a D. Aurelia ifielTa , ed all'altra di l-d f> 
rella D. Maria Giufeppa , fenza attenderli le dimanda di 
D. Gaetano , e D. Nicola , che come mafchi della linea 
prolfimiore la pretendevano in efclufione delle loro Nip-'ti . 

Non è però da trarfi ad efempio cotella decifione poggiata aJ 
una difpofizione , che nulla ha di commune con quella , 
che abbìam per le mani . Per conofcere quanto ciò fi a ve- 
ro, 
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r^tv.A aaalizai- mi poco la difpofuione . ftdietw t.-Q)ip|a, 
aftf.la ftefli da pna foftituzioBc a favpre de’ fratelli, fuper- 
ftiti de’Jor& figli mafchi in fnfinitum. nel- cafo che 
poe .di ttsorifl^ fen%a figli t»Il ò\xii^feitx4 figli impor- 
ti, ,jche allori •fi dia laogor allaìfoltituaiope ,, quando una 
di affi non ivefld, lafciati ,oè mafchi , pè femmine , giacché 
lai voce fi^U Pelle ultime volofltV, fenzg individuaziqne di 
fdfo, marchile, comprende j .mafchi .non meno ,che le fem- 
roioe,- ed in coofegaetiza , fe .alcuno, aveffe lafciato foìo 
femmina, noa-.poteva darli luogo alla.foftUuzione . perché^ 
illdefcoto era, morto con figli, ■ i 
Le fijibmine iaoitm furono efpreiramente 'Contemplate in- que- 
Q&' fefpreffiooi ed in difefto de’ mafchi le , femmine , <5T 
altieri nec xgtio rno4o perchè Taglio, che le detta 
„ robbe (libili non p jlTano «fcire dilla. famiglia Martucci . iX 
E più giù usò altre efpreffioni indicanti' anche rioclufione 
delle femmine “, Nelli precaleodaci ftabili s’intendano ifli- 
,f:tiiiti eredi tutta la mia poficrixù mafcoliaa iegitima di- 
fcindente dalli predetti tm miei figli in infinìtum . Ip 
cah di alienazione volle, che tutta la, mia pofieritù ma- 
„ fcolioa pollino avocarli ec., E finalmente, foggiuufe „ in cafo 
che Riancafie la linea mafcoJina,in tal cafo follituifco la 
„ linea'- femii) ile etiam quella difcendeate da D. Margherita 
„ mia figlia , e dall’ altre mie, figlie femine ‘‘,1 nomi di 
pafìtrìtà mafcolin/t, e di linea mafcoliaa , non elcludono lo 
fomrnine figlie de’ mafchi , perchè fono eflc nella /w/7«r/V,/, 
e nella linea de’ mafchi. Un fedecommeflb lineare include 
la femmine, che formano parte della linea, e fe il tefta- 
tore fece luogo’alla difcendenza delle fue, figlie femmine, 
quando fofie efiinta la linea di quella, de’ mafchi , egli è 
evidente, che le dernmine della -linea mafchile vi fon com> 
prefe. L’ultinro paragrafo però toglie .ogni equivoco ,^o 
dimofira viepiù la patente difpariti , che, paffit tra quel 
cafo, e quello , Voglio { difle il leftatore ) che detta 
,, roba s’abbia da perpetuare' oelli difcendeoti delle fami- 
glie: dove entreranno U prima volta, ed, in difetto del* 
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ff la -lìnea tnafcolina, quanto della femminina ni f*]>ra^' 
„ iftituifco ’tuttf gl'infermi ec. Due rìfleflioni im()ortaa- 
tiflime; Cotefle' efpreflìooi dimofirano un fedecommeflb pU'’ 
ramente regolare, e lineare, poftoche volle il teftatore f 
che rimaneflèro i bèni in quella linea , ove la prima val- 
la' entteranna , Q^jefta legge efclude la faltuazioue , nè pud 
darli in^relTo alla linea foliicuica, le non (ìalì elHnta affat- 
to la linea iogrelTa. Dippih il telìatore usò come (ìoonimi 
famiglia^'^ e linea con quelle efpreffioni t' abbia da perpe- 
tuaré belli difcendenti, delle famiglie , dove entreranno . Dun- 
que ei per famiglia non intefe agnazione, ma linea, e fé 
le precedenti chiamate erano a favore de' due felli, vede!!, 
che il vocabolo famiglia l’adattò egualmente ai mafchi 
che alle femmine, ed alla linea mafcotma^, e femminina. 

Ben decife il S. C. che la rata di quel feddcommeffb pofler 
duro dal D. Francefco Paolo paffalie alle di lei figlie , per- 
chè la di loro elillenza rendeva la linea ingreffa non an- 
cora ellinta. Ed oltre la Tua chiara' difpolizione la qualità 
di afcendente , e difcendente , Fefpreffa chiamata delle fem, 
mine, li generici nomi di figli, di/eenden/i, poderi ^ o mefli ia 
condizione, o chiamati dirpolitivamente efclndono ogni idea 
di fedecommeflb agnatizio , e ’l vocabolo famiglia adoprato 
nelf ittdfcìir la fa ' conofcere , che voli’ egli conteim 

piare ili ciafcuna linea dopo i mafchi anche le femmine . 
Non è cosi nel noflro cafo . Noi abbiamo un atto tra vivi 
fatto da un Signore occupato folo di nobilitare perpetua* 
mente’ r agnazione di Martucci . Le fiie idee tendono 
unicamente al luflro, ed allo fplendore di quella famiglia. 
Le fue efpreirioni , i Tuoi vocaboli non indicano che ma- 
fcolihit4 , e la qualitk’ defìderata ne’ primogeniti chiamati 
fu quelià di perpetnantes familiam. Tanto é dir ciò.quan' 
to chiamare erpreffamente i foli mafchi , ne’ quali foli tal 
qualità rattrovalì . I nomi fervono ad individuar le perfo- 
ne . Ma può per legge una perfona anche individuarli , 
e dimoftrarfì per le fue qualità. A propofito il Giurecon- 
fultp Fioreatiao . Nominatim alieni legatnr ita LUCIO Tir 
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Tio , m per éamonfhationem corporis , vel artificii , vtl of- 
ficiì , vel neceffitudinis , vel adfimtatis , nibil intereft , nam 
demonfìratio plerumque vice mmirtis fungUur (i),ed il Giu- 
reconfulto Paolo . Lìcet in perendo bomine mmen ejus dici 
debeat, (!T unum puer, an adole/cens fìt , utique ft plures 
fine. Sed fi nomen ejus ignorem , demonjhatione ejus uten- 
dum erte , velisti qui ex illa bereditate efì , qui ex illa 
tiaeus efì (2). Ed in altro luogo. Nibil referre aie propria 
nomine rei appelletur , an digito oflendatur , aut vocabulis 
quibusdam demonjlretur . ^uatenus mutua Vice fungantur , 
qua tandundan praflent (jj. 

Se la qualiti di perpetuantes famìliam indicata dal Donante 
per demonfirationem ne’ primogeniti chiamati , non in altri 
io la trovo , che ne' primogeniti mafchi: fé il fine di tal 
dirpofìzione in feguito dichiarato ù fa , ut a familia ipfius 
Joannis NULLO PACTO difcedat , Se la fuccelltone di una 
donna farebbe il (ìcuro cafo di far ufcire il fondo donato 
dalla famiglia Martucci , fei il< favore dell* agnazione è 
patente, e per l’efpreflTioni ufate,e per la qualità del Do. 
nante, fembra , che non redi verun dubbio per 1’ efclufio- 
ne di D. Aurelia . Chi ricorra agli efemp; fente poco ap- 
poggio nel dritto . Ben di rado negli efempj , c’ incontra 
r uniformità delle circodanze , e la divertirà di efle è or* 
dinariamente caufa di oppode decifioni . Quindi 1 ’ Impera, 
tor Giudiniano molto faggiamente pTercrìffe , quod non exem. 
plis , fed legibus judicandum fit (4) . Se la difpofizione di 
Scipione Vlartucci dett6 al S. C. quella decidone a prò di 
D. Aurelia , le circodanze oppode , che s’ incontrano nel. 
la donazione di Andrea Matteo Acquaviva, additano alla 
S. C. una Brada tutta oppoda . Ciò lo conobbe anche il 

S. C 


(1) L. 34. Jf. de Cond. & demon. 

(2) L. 6 . ff. de rei vind, 

(3) L. 6. ff. de rebus credi tis . 

(^) £. 3. C. de fentent. et interlocut. 
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G. C. nell’accordare ai mafchi la maaoteazione nel poiTeflb 
deJJa'J/laireria controvertita. 

Ntfgli altri aflunti del di lei degniffimo Avvocato non mi 
brigo di entrare. Ei foftiene, che il Maggiorato efifte,ad 
onta delle pretetilìoni di D. Nicola , che vuole di elTer ri- 
mafto libero quel fondo nell’eredità di D, Francefco Paolo , 
ed io confegjenza gli fpetti in piena proprietà comedi lui 
erede. Io fon d’accordo con D. Aurelia circa tale affunto , 
ed è del mio intereflfe foflenere l’endenza di quel M.ig* 
giorato , a cui il folo mio Cliente è chiamato in efclurio- 
ne di ogni altro. Non fo dunque, che concorrere a quan* 
to su tal particolare ave alTonto nel Capo IV. il dotto ’ 
Avvocato della IleflTa . Mmum de Tabula, Piu di quel che 
voleva mi ha refo prolilfo la fottigliezza de’contrarj argo- 
menti: e la chiarezza delle ragioni di D. Gaetano Martuc- 
ci non abbifogna di più (Indiata difefa , badando la fola, e 
femplice lettura della donazione di Andrea Matteo Acqua- 
viva, da cui entrambi abbiam tratti i nollri argomenti. 
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